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SULLA FRATERNITÀ E 

L’AMICIZIA SOCIALE

NESSUNO PUÒ AFFRONTARE LA VITA IN 

MODO ISOLATO […]. C’È BISOGNO DI UNA 

COMUNITÀ CHE CI SOSTENGA, CHE CI AIUTI 

E NELLA QUALE CI AIUTIAMO A VICENDA A 

GUARDARE AVANTI. COM’È IMPORTANTE 

SOGNARE INSIEME!

[…] DA SOLI SI RISCHIA DI AVERE DEI 

MIRAGGI, PER CUI VEDI QUELLO CHE NON 

C’È; I SOGNI SI COSTRUISCONO INSIEME. 

N. 8
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LE OMBRE DI UN MONDO CHIUSO

Si accendono conflitti anacronistici che si 

ritenevano superati, risorgono nazionalismi 

chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi. 

In vari Paesi un’idea dell’unità del popolo e 

della nazione, impregnata di diverse 

ideologie, crea nuove forme di egoismo e di 

perdita del senso sociale mascherate da una 

presunta difesa degli interessi nazionali.

n. 11
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VICINI MA NON FRATELLI

I conflitti locali e il disinteresse per il bene comune vengono strumentalizzati dall’economia globale 

per imporre un modello culturale unico. 

Tale cultura unifica il mondo ma divide le persone e le nazioni, perché «la società sempre più 

globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli». Siamo più soli che mai in questo mondo 

massificato che privilegia gli interessi individuali e indebolisce la dimensione comunitaria 

dell’esistenza. 

Aumentano piuttosto i mercati, dove le persone svolgono il ruolo di consumatori o di spettatori. 

L’avanzare di questo globalismo favorisce normalmente l’identità dei più forti che proteggono sé 

stessi, ma cerca di dissolvere le identità delle regioni più deboli e povere, rendendole più 

vulnerabili e dipendenti.

n. 12
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SENZA UN PROGETTO PER TUTTI

Il modo migliore per dominare e avanzare senza limiti è seminare la mancanza di speranza e 

suscitare la sfiducia costante, benché mascherata con la difesa di alcuni valori. Oggi in molti Paesi 

si utilizza il meccanismo politico di esasperare, esacerbare e polarizzare. Con varie modalità si 

nega ad altri il diritto di esistere e di pensare, e a tale scopo si ricorre alla strategia di ridicolizzarli, 

di insinuare sospetti su di loro, di accerchiarli. Non si accoglie la loro parte di verità, i loro valori, e 

in questo modo la società si impoverisce e si riduce alla prepotenza del più forte.

La politica così non è più una sana discussione su progetti a lungo termine per lo sviluppo di tutti e 

del bene comune, bensì solo ricette effimere di marketing che trovano nella distruzione dell’altro la 

risorsa più efficace. In questo gioco meschino delle squalificazioni, il dibattito viene manipolato per 

mantenerlo allo stato di controversia e contrapposizione.   n. 15
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UN MONDO SENZA 

UNA ROTTA COMUNE

La tecnologia fa progressi 

continui, ma «come sarebbe 

bello se alla crescita delle 

innovazioni scientifiche e 

tecnologiche corrispondesse 

anche una sempre maggiore 

equità e inclusione sociale! 

Come sarebbe bello se, 

mentre scopriamo nuovi 

pianeti lontani, riscoprissimo 

i bisogni del fratello e della 

sorella che mi orbitano 

attorno!».                         n. 31
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IL TERRITORIO DELL’IGNOTO…
Paradossalmente, ci sono paure ancestrali che non sono state superate dal progresso tecnologico; anzi, hanno saputo 
nascondersi e potenziarsi dietro nuove tecnologie. Anche oggi, dietro le mura dell’antica città c’è l’abisso, il territorio 
dell’ignoto, il deserto. 
Ciò che proviene di là non è affidabile, perché non è conosciuto, non è familiare, non appartiene al villaggio. È il territorio 
di ciò che è “barbaro”, da cui bisogna difendersi ad ogni costo. Di conseguenza si creano nuove barriere di autodifesa, 
così che non esiste più il mondo ed esiste unicamente il “mio” mondo, fino al punto che molti non vengono più 
considerati esseri umani con una dignità inalienabile e diventano semplicemente “quelli”.                               N. 27
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INGOZZATI DI CONNESSIONI…

Il mondo avanzava implacabilmente verso un’economia che, utilizzando i progressi tecnologici, 

cercava di ridurre i “costi umani”, e qualcuno pretendeva di farci credere che bastava la libertà di 

mercato perché tutto si potesse considerare sicuro. Ma il colpo duro e inaspettato di questa 

pandemia fuori controllo ha obbligato per forza a pensare agli esseri umani, a tutti, più che al 

beneficio di alcuni.

Oggi possiamo riconoscere che «ci siamo nutriti con sogni di splendore e grandezza e abbiamo 

finito per mangiare distrazione, chiusura e solitudine; ci siamo ingozzati di connessioni e abbiamo 

perso il gusto della fraternità. Abbiamo cercato il risultato rapido e sicuro e ci troviamo oppressi 

dall’impazienza e dall’ansia. Prigionieri della virtualità, abbiamo perso il gusto e il sapore della 

realtà». Il dolore, l’incertezza, il timore e la consapevolezza dei propri limiti che la pandemia ha 

suscitato, fanno risuonare l’appello a ripensare i nostri stili di vita, le nostre relazioni, 

l’organizzazione delle nostre società e soprattutto il senso della nostra esistenza.  n. 33
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QUALE CONTRIBUTO 

SI DA ALLA 

FRATERNITÀ?

 VIENE MENO IL DIRITTO ALL’INTIMITÀ

Nella comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni 
individuo diventa oggetto di sguardi che frugano, denudano e 
divulgano, spesso in maniera anonima. n. 42

 L’ILLUSIONE DELLA COMUNICAZIONE

C’è bisogno di gesti fisici, di espressioni del volto, di silenzi, 
di linguaggio corporeo, e persino di profumo, tremito delle 
mani, rossore, sudore, perché tutto ciò parla e fa parte della 
comunicazione umana. I rapporti digitali, che dispensano dalla 
fatica di coltivare un’amicizia, una reciprocità stabile e anche 
un consenso che matura con il tempo, hanno un’apparenza di 
socievolezza. Non costruiscono veramente un “noi”, ma 
solitamente dissimulano e amplificano lo stesso 
individualismo che si esprime nella xenofobia e nel disprezzo 
dei deboli. La connessione digitale non basta per gettare 
ponti, non è in grado di unire l’umanità.  n. 43
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CAMMINIAMO NELLA SPERANZA

…superare le inimicizie e prenderci cura gli uni degli altri. n. 57

La parabola del buon samaritano (Cap. 2)

…all’amore non importa se il fratello ferito viene da qui o da là. Perché è l’«amore che rompe le catene che ci isolano e ci separano, gettando ponti; 
amore che ci permette di costruire una grande famiglia in cui tutti possiamo sentirci a casa […]. Amore che sa di compassione e di dignità». n. 62
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«SIAMO STATI FATTI PER LA PIENEZZA CHE SI RAGGIUNGE SOLO 

NELL’AMORE»

La narrazione è semplice e lineare, ma contiene tutta la dinamica della lotta interiore che avviene 

nell’elaborazione della nostra identità, in ogni esistenza proiettata sulla via per realizzare la 

fraternità umana. Una volta incamminati, ci scontriamo, immancabilmente, con l’uomo ferito. Oggi, 

e sempre di più, ci sono persone ferite. L’inclusione o l’esclusione di chi soffre lungo la strada 

definisce tutti i progetti economici, politici, sociali e religiosi. Ogni giorno ci troviamo davanti alla 

scelta di essere buoni samaritani oppure viandanti indifferenti che passano a distanza. E se 

estendiamo lo sguardo alla totalità della nostra storia e al mondo nel suo insieme, tutti siamo o 

siamo stati come questi personaggi: tutti abbiamo qualcosa dell’uomo ferito, qualcosa dei briganti, 

qualcosa di quelli che passano a distanza e qualcosa del buon samaritano. n. 69
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DALLA PARABOLA 

UN INVITO PER LA 

CATECHESI
 La fede, con l’umanesimo che ispira, deve mantenere 

vivo un senso critico davanti a queste tendenze e 

aiutare a reagire rapidamente quando cominciano a 

insinuarsi.

 Perciò è importante che la catechesi e la predicazione 

includano in modo più diretto e chiaro il senso sociale 

dell’esistenza, la dimensione fraterna della spiritualità, 

la convinzione sull’inalienabile dignità di ogni persona e 

le motivazioni per amare e accogliere tutti.  n. 86
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PARTIRE DA UN’ETICA GLOBALE DI SOLIDARIETÀ

Nel Capitolo 3, Francesco indica la 

necessità di promuovere il bene 

morale e il valore della solidarietà

In questi momenti, nei quali tutto sembra dissolversi e perdere 

consistenza, ci fa bene appellarci alla solidità che deriva dal saperci 

responsabili della fragilità degli altri cercando un destino comune.

La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può 

assumere forme molto diverse nel modo di farsi carico degli altri. Il 

servizio è «in gran parte, avere cura della fragilità. Servire significa 

avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella 

nostra società, nel nostro popolo». 

In questo impegno ognuno è capace di «mettere da parte le sue 

esigenze, aspettative, i suoi desideri di onnipotenza davanti allo 

sguardo concreto dei più fragili. […] Il servizio guarda sempre il 

volto del fratello, tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in 

alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del fratello. 

Per tale ragione il servizio non è mai ideologico, dal momento che 

non serve idee, ma persone». n. 115
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UN CUORE APERTO AL MONDO INTERO (CAP. 4)

Al tema delle migrazioni l’enciclica dedica l’intero quarto capitolo.

Quando il prossimo è una persona migrante si aggiungono 

sfide complesse. Certo, l’ideale sarebbe evitare le 

migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è 

creare nei Paesi di origine la possibilità concreta di vivere 

e di crescere con dignità, così che si possano trovare lì le 

condizioni per il proprio sviluppo integrale. Ma, finché non 

ci sono seri progressi in questa direzione, è nostro dovere 

rispettare il diritto di ogni essere umano di trovare un 

luogo dove poter non solo soddisfare i suoi bisogni primari 

e quelli della sua famiglia, ma anche realizzarsi 

pienamente come persona. 

I nostri sforzi nei confronti delle persone migranti che 

arrivano si possono riassumere in quattro verbi: 

accogliere, proteggere, promuovere e integrare. n. 129
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LA MIGLIORE POLITICA

Nel frattempo, la moltitudine degli abbandonati resta in balia dell’eventuale buona volontà di alcuni. 

Ciò dimostra che è necessario far crescere non solo una spiritualità della fraternità ma nello stesso 

tempo un’organizzazione mondiale più efficiente, per aiutare a risolvere i problemi impellenti degli 

abbandonati che soffrono e muoiono nei Paesi poveri. n. 165

07/10/2020



PARTIRE 

DALL’AMORE 

SOCIALE           N 183

Davanti a tante forme di politica meschine e tese 

all’interesse immediato, ricordo che «la grandezza politica 

si mostra quando, in momenti difficili, si opera sulla base 

di grandi principi e pensando al bene comune a lungo 

termine. Il potere politico fa molta fatica ad accogliere 

questo dovere in un progetto di Nazione» e ancora di più in 

un progetto comune per l’umanità presente e futura. 

Pensare a quelli che verranno non serve ai fini elettorali, 

ma è ciò che esige una giustizia autentica, perché, come 

hanno insegnato i Vescovi del Portogallo, la terra «è un 

prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere 

alla generazione successiva». n. 178

Penso a «una sana politica, 

capace di riformare le 

istituzioni, coordinarle e 

dotarle di buone pratiche, 

che permettano di superare 

pressioni e inerzie viziose»

n. 177
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DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE

Avvicinarsi, esprimersi, ascoltarsi, guardarsi, conoscersi, provare a comprendersi, cercare punti di 

contatto, tutto questo si riassume nel verbo “dialogare”. Per incontrarci e aiutarci a vicenda 

abbiamo bisogno di dialogare. Non c’è bisogno di dire a che serve il dialogo.

Mi basta pensare che cosa sarebbe il mondo senza il dialogo paziente di tante persone generose 

che hanno tenuto unite famiglie e comunità. Il dialogo perseverante e coraggioso non fa notizia 

come gli scontri e i conflitti, eppure aiuta discretamente il mondo a vivere meglio, molto più di 

quanto possiamo rendercene conto. n. 198
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«LA VITA È L’ARTE DELL’INCONTRO,

ANCHE SE TANTI SCONTRI CI SONO NELLA VITA»

Se bisogna rispettare in ogni situazione la dignità degli 

altri, è perché noi non inventiamo o supponiamo tale 

dignità, ma perché c’è effettivamente in essi un valore 

superiore rispetto alle cose materiali e alle circostanze, 

che esige siano trattati in un altro modo. 

Che ogni essere umano possiede una dignità inalienabile 

è una verità corrispondente alla natura umana al di là di 

qualsiasi cambiamento culturale. Perciò l’essere umano 

possiede la medesima dignità inviolabile in qualunque 

epoca storica e nessuno può sentirsi autorizzato dalle 

circostanze a negare questa convinzione o a non agire di 

conseguenza.                     n. 213 
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RECUPERARE LA 

GENTILEZZA

L’individualismo consumista provoca molti soprusi. Gli 

altri diventano meri ostacoli alla propria piacevole 

tranquillità. Dunque si finisce per trattarli come fastidi e 

l’aggressività aumenta.

Ciò si accentua e arriva a livelli esasperanti nei periodi di 

crisi, in situazioni catastrofiche, in momenti difficili, 

quando emerge lo spirito del “si salvi chi può”. Tuttavia, è 

ancora possibile scegliere di esercitare la gentilezza. Ci 

sono persone che lo fanno e diventano stelle in mezzo 

all’oscurità.  n. 222

La persona che possiede 

questa qualità aiuta gli altri 

affinché la loro esistenza 

sia più sopportabile, 

soprattutto quando portano 

il peso dei loro problemi, 

delle urgenze e delle 

angosce.
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SOPRATTUTTO CON GLI ULTIMI

La pace «non è solo assenza di guerra, ma l’impegno instancabile – soprattutto di quanti 

occupiamo un ufficio di maggiore responsabilità – di riconoscere, garantire e ricostruire 

concretamente la dignità, spesso dimenticata o ignorata, dei nostri fratelli, perché possano sentirsi 

protagonisti del destino della propria nazione». n. 233

Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una parte di sé, non vi 

saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence che possano assicurare 

illimitatamente la tranquillità». Se si tratta di ricominciare, sarà sempre a partire dagli ultimi. n. 235
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PERDONARE?

COME?

Perdonare non vuol dire permettere che continuino a 

calpestare la dignità propria e altrui, o lasciare che un 

criminale continui a delinquere. 

Chi patisce ingiustizia deve difendere con forza i diritti suoi 

e della sua famiglia, proprio perché deve custodire la 

dignità che gli è stata data, una dignità che Dio ama. Se un 

delinquente ha fatto del male a me o a uno dei miei cari, 

nulla mi vieta di esigere giustizia e di adoperarmi affinché 

quella persona – o qualunque altra – non mi danneggi di 

nuovo né faccia lo stesso contro altri. 

Mi spetta farlo, e il perdono non solo non annulla questa 

necessità bensì la richiede. n. 241 

Persino di fronte alle offese 

subite, la bontà non è 

debolezza, ma vera forza, 

capace di rinunciare alla 

vendetta.
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MEMORIA E PERDONO

Il perdono non implica il dimenticare. Diciamo piuttosto che quando c’è qualcosa che in nessun 

modo può essere negato, relativizzato o dissimulato, tuttavia, possiamo perdonare. 

Quando c’è qualcosa che mai dev’essere tollerato, giustificato o scusato, tuttavia, possiamo 

perdonare. Quando c’è qualcosa che per nessuna ragione dobbiamo permetterci di dimenticare, 

tuttavia, possiamo perdonare. 

Il perdono libero e sincero è una grandezza che riflette l’immensità del perdono divino. Se il 

perdono è gratuito, allora si può perdonare anche a chi stenta a pentirsi ed è incapace di chiedere 

perdono. n. 250
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LE RELIGIONI A SERVIZIO DELLA FRATERNITÀ NEL MONDO

 Come credenti pensiamo che, senza 
un’apertura al Padre di tutti, non ci 
possano essere ragioni solide e 
stabili per l’appello alla fraternità.

 Va riconosciuto come «tra le più importanti 
cause della crisi del mondo moderno vi siano 
una coscienza umana anestetizzata e 
l’allontanamento dai valori religiosi, nonché il 
predominio dell’individualismo e delle 
filosofie materialistiche che divinizzano 
l’uomo e mettono i valori mondani e materiali 
al posto dei principi supremi e trascendenti».

 Non è accettabile che nel dibattito pubblico 
abbiano voce soltanto i potenti e gli 
scienziati. Dev’esserci uno spazio per la 
riflessione che procede da uno sfondo 
religioso che raccoglie secoli di esperienza e 
di sapienza. n. 275
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LA MUSICA DEL 

VANGELO

 Tuttavia come cristiani non possiamo nascondere che 

«se la musica del Vangelo smette di vibrare nelle nostre 

viscere, avremo perso la gioia che scaturisce dalla 

compassione, la tenerezza che nasce dalla fiducia, la 

capacità della riconciliazione che trova la sua fonte nel 

saperci sempre perdonati-inviati.

 Se la musica del Vangelo smette di suonare nelle nostre 

case, nelle nostre piazze, nei luoghi di lavoro, nella 

politica e nell’economia, avremo spento la melodia che 

ci provocava a lottare per la dignità di ogni uomo e 

donna».

 Altri bevono ad altre fonti. Per noi, questa sorgente di 

dignità umana e di fraternità sta nel Vangelo di Gesù 

Cristo. n. 277

La Chiesa è una casa con 

le porte aperte, perché è 

madre.
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APPELLO CONCLUSIVO
Ciascuno di noi è chiamato ad essere un artigiano della pace, unendo e non dividendo, estinguendo l’odio e non conservandolo, aprendo le vie del dialogo e 
non innalzando nuovi muri! L’Enciclica contiene la Dichiarazione sulla fratellanza umana, sottoscritta dal Papa e dal Grande Imam di Al-Azhar
Ahmad Al-Tayyeb nel 2019.
n. 284
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